CIGS

E’ dal 1997 ( relazione conclusiva della cd commissione Onofri) che si parla della urgente necessità di una riforma organica del sistema degli ammortizzatori sociali poiché permane tuttora uno schema di assicurazione basato su un sistema produttivo che ammetteva disoccupazioni di breve durata e presupponeva un rapporto di lavoro stabile.

Nel corso degli anni sono stati predisposti numerosi progetti di riforma rimasti tutti irrealizzati; gli unici interventi normativi sono stati di tipo emergenziale e destinanti a risolvere la situazione contingente.

 L’ultimo progetto organico era contenuto nella legge delega 24 dicembre 2007 n. 247 la quale da un lato  ha dettato norme di immediata operatività modificando istituti già esistenti ( aumento dell’indennità di disoccupazione con requisiti pieni da 8 mesi per i lavoratori con meno di 50 anni e a 12 mesi per i lavoratori con più di 50 anni, l’importo è stato incrementato e così sono aumentati l’importo e la durata della disoccupazione a requisiti ridotti) e dall’altro ha previsto una delega – scaduta il 1° gennaio 2009- per la riforma del sistema degli ammortizzatori sociali ipotizzando due strumenti di sostegno al reddito:

1. tutela della disoccupazione tout court : creazione di una forma di tutela unica finalizzata al sostegno del reddito ed al reinserimento lavorativo dei lavoratori disoccupati comunque accompagnata dal riconoscimento della contribuzione figurativa;

2. sostegno del reddito nei casi di sospensione del rapporto di lavoro con estensione progressiva del trattamento di integrazione salariale fino a renderlo universale ed eliminando le differenze tra integrazione ordinaria e straordinaria.

E’ comunque evidente la necessità di creare uno strumento unico indirizzato al sostegno del reddito ed al reinserimento di tutti i disoccupati senza distinzione di qualifica, appartenenza settoriale, dimensione di impresa e tipologia di contratti di lavoro.

Gli interventi in materia di ammortizzatori sociali recentemente approvati dal legislatore ( legge 9 aprile 2009 n. 33 di conversione del d.l. 1.2.2009 n. 5 e legge 28 gennaio 2009 n. 2 di conversione del d.l. 29.11.2008 n. 185) si muovono nella direzione da un lato di ampliare la platea dei beneficiari ( sono state incluse categorie di lavoratori normalmente escluse da tale tutela come i somministrati e gli apprendisti art. 19), dall’altro di semplificare le procedure riducendo i termini di concessione dei benefici ed infine di porre le premesse per un canale bilaterale e volontario.

Mi sembra importante precisare che l’esame della fattispecie va comunque condotto tenendo ben presente che, come ha ripetutamente affermato la cassazione, la cassa integrazione, segnatamente di quella straordinaria, ha una duplice finalità:

1) recuperare- attraverso procedimenti di riconversione o ristrutturazione aziendale- la produttività delle imprese,

2) reinserire i lavoratori nel processo produttivo con la finalità, oltre che di garantire un reddito ai lavoratori temporaneamente sospesi , di non disperdere il patrimonio professionale dei singoli lavoratori nella auspicata prospettiva, quantomeno per un certo numero di dipendenti, della ripresa dell’attività lavorativa ( cass. 13777/08). 

Ambito: imprese che abbiano occupato mediamente più di 15 lavoratori nel semestre precedente la data di presentazione della richiesta.

Beneficiari: dipendenti, ad esclusione di dirigenti, lavoratori a domicilio, apprendisti e soci lavoratori delle cooperative ( art.8 d.l. 148/93 convertito in L. 236/93)  che possano vantare un’anzianità di almeno 90 giorni ( art. 8 L. 160/88), in caso di trasferimento di azienda si considera anche l’anzianità maturata presso l’azienda di provenienza. Il requisito di anzianità non era previsto per i lavoratori sospesi in cassa ordinaria. L’art. 7 ter comma 6 L. 33/2009 ha tuttavia previsto che al fine di garantire criteri omogenei di accesso a tutte le forma di integrazione del reddito i predetti requisiti di anzianità si applicano . 

Causali:

1. crisi aziendale ( d.m. 18.12.2002 n. 31826 integrato dal d.m. 15.12.2004 n. 35302). 

Vi rientra anche la cessazione di attività purchè questa riguardi l’intera azienda ovvero un settore o uno stabilimento e l’impresa presenti un piano di gestione dei lavoratori in esubero teso a ridurre il ricorso alla mobilità. 

Evento improvviso ed imprevisto: autonoma fattispecie di crisi aziendale meritevole di trattamento cigs introdotta dal d.m. 18.12.2002 n. 31286; recentemente con la circolare 30.3.2009 il ministero del lavoro ha precisato che l’evento improvviso ed imprevisto è riferibile a tutte quelle situazioni emerse in ambito nazionale od internazionale che comportino una ricaduta sui volumi produttivi o di attività e di conseguenza sull’occupazione. Nozione di straordinarietà di fatto coincidente con la eccezionale situazione di crisi in atto.

2. riorganizzazione, ristrutturazione e riconversione aziendale; non sono sinonimi. La riorganizzazione presuppone un programma che interviene sull’assetto organizzativo e produttivo al fine di migliorare l’efficienza produttiva e commerciale. La ristrutturazione implica un programma di investimenti volti al rinnovamento/sostituzione di stabilimenti ed impianti produttivi. La riconversione consiste in un processo di diversificazione ed anche totale innovazione produttiva.

I criteri cui devono attenersi i piani presentati dalle imprese sono stabiliti dal DM  31444/02. 

3. procedure concorsuali

Oltre ai limiti previsti per le singole fattispecie ( 12 mesi prorogabili per l’ipotesi sub. 1 e 24 mesi per l’ipotesi sub 2) c’è un limite generale di durata che è quello dei 36 mesi nell’arco del quinquennio per ciascuna unità produttiva. Si tratta di un limite derogabile in caso di contratti di solidarietà ed in caso di proroghe di oltre 24 mesi. I quinquenni sono fissi: il primo è iniziato l’11.8.1990 e quello attuale è iniziato il 12.8.2005 e finisce l’11.8.2010.

Criteri di scelta . 

Contrariamente a quanto previsto dall’art. 5 l. 223/91 in materia di mobilità non devono essere indicati criteri specifici da seguire per l’attuazione della sospensione dei lavoratori. L’art. 1 comma 7 L. 223/91 stabilisce infatti che i criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere nonché le modalità della rotazione prevista nel successivo comma 8 devono formare oggetto delle comunicazioni e dell’esame congiunto previsto dall’art. 5 L. 164/75, concetto ribadito anche dall’art. 2 dpr 218/00.

ROTAZIONE 

Prima dell’entrata in vigore della legge 223/91 la corte costituzionale ( sent. 694/88) chiamata a decidere la questione di legittimità della omessa previsione di un meccanismo di rotazione nella legge 164/75 respingendo la questione aveva sottolineato che la rotazione costituisce un meccanismo “ idoneo ad assicurare la razionale obiettività e la equa ripartizione tra i lavoratori dei sacrifici derivanti dalla collocazione in cassa integrazione”. Il legislatore del 1991 nell’imporre la rotazione dei lavoratori da sospendere ha quindi recepito i suggerimenti della corte costituzionale.

Cass. Ss. Uu. 302/00. obbligo del datore di lavoro di scegliere i lavoratori da sospendere mediante l’adozione di meccanismi di rotazione tra dipendenti che svolgano la medesima mansione e si trovano occupati nell’unità produttiva interessata.

Controllo pregnante sulla rotazione: 3 sentenze interessanti della corte d’appello, e.

Nella prima (n. 468/09) l’azienda sosteneva la legittimità della collocazione in CIGS perché articolandosi la produzione dell’unico modello ( la Stilo) nelle due linee “A” e “B” il criterio selettivo fu di cessare la produzione sulla linea B e di sospendere i lavoratori che in tale linea operavano. Nella comunicazione dei criteri l’azienda aveva precisato che i lavoratori da sospendere sarebbero stati individuati sulla base delle esigenze tecniche, organizzative e produttive avuto anche riguardo alle esigenze professionali e funzionali senza possibilità di rotazione “per ragioni di carattere tecnico organizzativo correlate alla cessazione della produzione di alcuni modelli, alla cessazione di attività ed agli interventi di riorganizzazione revisione dei processi di funzionamento dell’azienda”. La corte ha ritenuto la genericità tanto dei criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere quanto delle regioni ostative alla rotazione essendo pacifico che presso lo stabilimento in oggetto veniva prodotto un unico modello di vettura e che la produzione si articolava su due linee  del tutto fungibili sicchè la sospensione non può correlarsi alla cessazione della produzione di alcun modelli e la rotazione deve trovare applicazione nei confronti di tutto il personale dell’unità produttiva che espleta le medesime mansioni.

Nella seconda (1213/07) i criteri di individuazione erano di nuovo”esigenze tecniche, organizzative e produttive” ed era stato raggiunto un accordo parziale sulla rotazione che individuava diverse mansioni e stabiliva che la rotazione sarebbe stata realizzata su un certo numero di postazioni lavorative con cadenza massima di due mesi. La corte, riformando la sentenza del primo giudice, ha ritenuto che la sospensione fosse illegittima in quanto l’accordo sulla rotazione riguardava solo coloro che erano già stati individuati dal datore di lavoro per essere collocati in cigs e non tra tutti i lavoratori occupati nelle unità produttive interessate dalla sospensione come prevede invece l’art. 2 , comma 5 dpr 218/00 con violazione del diritto del singolo lavoratore a riscontrare che la sua sospensione non sia frutto di una arbitraria decisione.

Nella terza (88/01) era stato convenuto che la sospensione avvenisse per periodi settimanali o plurisettimanali, la corte ha ritenuto che la collocazione del dipendente in cigs per un periodo continuativo di 21 settimane consecutive no rispettasse la rotazione perché i periodi di turnazione devono necessariamente essere brevi e non continuativi.

SPECIFICITA’

La specificità dei criteri di scelta, che si possono definire generali in quanto rivolti ad una collettività di lavoratori, consiste nella idoneità dei medesimi ad operare la selezione e nel contempo a consentire la verifica della corrispondenza della scelta ai criteri cass. 11660/06; 7720/04.

Anche prima della legge 223/91, la giurisprudenza - pur riconoscendo che la richiesta della cigs costituisce l’esplicazione di un potere assegnato esclusivamente al datore di lavoro in applicazione del generale principio posto dall’art. 41 della Costituzione - aveva tuttavia costantemente affermato che l’esercizio di questo potere è subordinato al rispetto di limiti sia interni che esterni essendo necessari, da un lato, l’osservanza di criteri oggettivi, razionali e coerenti con le finalità del trattamento di integrazione salariale e, dall’altro, dovendo essere tenuti presenti il principio di non discriminazione previsto dall’art. 15 L. 300/70 e gli obblighi di buona fede e correttezza di cui agli art. 1175 e 1375 c.c. ( Cass. SS.UU. n.10112/93). Gli stessi principi sono stati ribaditi recentemente :cass. 23.5.2008 n. 13377).

Non può infatti esser dimenticato che la collocazione in cassa integrazione determina la sospensione del rapporto contrattuale e non la sua risoluzione; permangono quindi gli obblighi di buona fede e correttezza contrattuale che impongono alla parte datoriale  - pacifico essendo il suo potere unilaterale di richiedere la cigs  - di rendere conto del proprio agire. 

Sent, corte d’appello rgl 1269/05 l’indicazione di criteri quali “esigenze tecniche, organizzative e produttive” ( che sostanzialmente riproduce la lettera dell’art. 1 comma 8 L. 223/91, non soddisfa il requisito di specificità.

La difesa dell’azienda si impuntava sulla diversa concezione del requisito di specificità che dovrebbe limitarsi alla individuazione di una “regola generale di individuazione”, non essendo viceversa richiesta l’esplicitazione delle modalità di applicazione della regola al caso concreto.

Si trattava di una fattispecie nella quale l’azienda aveva predisposto un elenco contenente l’indicazione numerica dei lavoratori da sospendere , distinguendoli per reparti e livelli di inquadramento. 

La corte ha ritenuto che, pur essendo innegabile che l’individuazione spaziale e numerica dei lavoratori da sospendere dal lavoro è dettagliata ed esaustiva non altrettanto può dirsi dei criteri in base ai quali si sarebbe pervenuti al risultato efficacemente rappresentato dall’allegato. I predetti criteri, a dire dell’azienda articolati e concorrenti, consisterebbero nelle “esigenze tecniche, organizzative e produttive” e nelle “esigenze professionali e funzionali”, esigenze entrambe enunciate come categoria generale ma non riempite di alcun contenuto concreto. 

I pretesi criteri enunciati nella lettera 31.10.2002 sono affermazioni talmente generiche da rendere impossibile qualunque valutazione di coerenza tra il criterio indicato e la selezione del lavoratore da sospendere ed in sostanza privano il sindacato di qualunque possibilità sia di concordare la scelta dei lavoratori da sospendere sia di controllare la correttezza dell’operato della parte datoriale nell’individuazione dei lavoratori da sospendere. 

Sentenza corte d’appello di Genova 17.10.2003. l’individuazione dei lavoratori da collocare in cassa integrazione faceva riferimento a criteri alternativi quali la posizione organizzativa, competenze , polifunzionalità e scolarità: la corte ha ritenuto che il criterio di scelta del personale deve essere uno ed uno soltanto, uguale per tutti i lavoratori senza discriminazioni ed ha quindi dichiarato illegittima la previsione di criteri alternativi e concorrenti.

DPR 218/00 : coesistenza di tutte le norme che disciplinano il procedimento di cigs ( art. 5 L. 164/75, art. 1 L. 223/91 e art. 2 DPR 218/00). 

Una parte dei giudici del tribunale, accogliendo la tesi prospettata da alcune aziende, aveva affermato che il dpr 218/00 avrebbe ridisciplinato integralmente la procedura di cigs eliminando la necessità di comunicare i criteri di scelta dei lavoratori da sospendere e modalità di rotazione nella comunicazione iniziale. La tesi si fondava essenzialmente:

· sull’intento di sostituzione integrale della precedente disciplina palesato nell’art. 1 del decreto;

· sulla irrilevanza della mancata inclusione nell’art.13 del decreto intitolato “abrogazione”dell’art. 1 comma 7 L. 223/91 posto che l’individuazione delle norme abrogate non spetta al regolamento ma alla legge delega e l’art. 20 della legge delega 59/97 menziona tre corpi normativi abrogati : d.l 726/84;L. 223/91 e d.l. 299/94,

· sulla necessaria semplificazione ex art art. 20 comma 5 lett. a) l. 59/97 non solo dei procedimenti amministrativi ma anche di quelli che agli stessi risultano essere strettamente connessi o strumentali;

Le conseguenze di tale interpretazione consistevano poi nel prescrivere comunque la comunicazione scritta dei criteri alle oo.ss. prima dell’esame congiunto ed ai singoli lavoratori prima della comunicazione della collocazione in cassa e nel riconoscere la retribuzione per le giornate in relazione alle quali applicando la rotazione il dipendente sospeso avrebbe avuto diritto a lavorare.

La corte d’appello si è sempre espressa in senso contrario Sent. corte appello n. 833/06 ( causa rgl 97/05) orientamento ribadito anche di recente sent. 927/08 ( rgl 188/08) per ragioni che possono essere così sintetizzate:

1) Innanzitutto la normativa precedente non è stata espressamente abrogata in quanto l’art. 13 (dello stesso D.P.R. 218, n.d.e.) non contempla tra le norme abrogate né la L. 223/91 né la L. 164/75.

2) la normativa previgente non è stata implicitamente abrogata non essendovi incompatibilità tra le nuove disposizioni e le precedenti ( art. 15 preleggi).

· L’art. 2  dpr 218/00 si limita ad imporre all’imprenditore che intenda chiedere l’intervento straordinario di integrazione salariale l’obbligo di dare tempestiva comunicazione alle rsu ma nulla dice sul contenuto concreto della comunicazione con ciò non escludendo affatto che la comunicazione debba contenere i criteri di scelta. 

· La sovrapposizione delle norme non contrasta poi con lo spirito della legge 59/97, in esecuzione della quale il d.p.r. 218/00 è stato emanato, posto che  la finalità dichiarata della legge è quella di semplificare i procedimenti amministrativi e non quella di alleggerire gli oneri gravanti sulle parti del rapporto di lavoro.

· Né può sostenersi che l’abrogazione implicita discenda dall’aver l’art. 2 disciplinato l’intera materia già regolata dalla L. 223/91 poiché come si è visto l’art. 2 non contiene alcuna disciplina specifica relativamente ai criteri di scelta. 

· Altro profilo rilevante concerne poi la possibilità, non certo astratta, ma anzi ben presente nell’attuale vicenda (capi 35 / 36 mem. cost.va 1° grado), che le oo.ss. non accedano all’esame congiunto richiesto dall’imprenditore, a seguito dell’assunzione di una libera posizione che non può certo essere conculcata, pena la violazione dei principi di cui all’art. 39 Cost.: in siffatta ipotesi, l’imprenditore non avrebbe nemmeno modo di adempiere all’obbligo di rendere noti i criteri di scelta e le ragioni della mancata rotazione. 

L’unica soluzione coerente con le esigenze di tutela del singolo allora deve individuarsi proprio nella permanenza dell’obbligo di comunicazione di cui all’art. 1 c.7, che è norma di rango primario destinata innanzitutto a tutelare un diritto soggettivo pieno del lavoratore: proprio ragionando su questo punto centrale, capace di involgere principi di ordine costituzionale, tra cui quello di cui all’art.24, pare alla corte che non basti procedere ad un minuto raffronto della norma da ultimo citata con quella di cui all’art. 2 D.P.R. 218/2000, per concludere meccanicisticamente che la seconda viene a sostituire integralmente la prima, con buona pace di tutti i profili di garanzia di cui in una il legislatore si prende cura, per trascurarli invece con la seconda.

E’ intervenuta recentemente la cassazione ( sent. 28464/08)  confermando una sentenza della corte d’appello di Torino ed affermando che “ la disciplina del dpr 218/00 non ha alcuna efficacia abrogativa della legge 223/91 e quindi anche degli oneri di comunicazione di cui all’art. 1 di quest’ultima legge. Più specificamente il dpr non incide minimamente sull’obbligo datoriale di comunicare in avvio della procedura per l’integrazione salariale alle organizzazione sindacali i criteri dei lavoratori da sospendere nonché le modalità di rotazione non potendosi dubitare che la disciplina in esame attiene unicamente alla fase propriamente amministrativa del procedimento concessorio dell’integrazione salariale. L’art. 5 della legge n. 164 del 1975 va osservato come le restanti disposizioni della legge 223 del 1991 volte a tutelare nella gestione della cassa integrazione i diritti dei singoli lavoratori e le prerogative delle oo.ss. anche dopo l’entrata in vigore del dpr 218/00 atteso che tale disposizione è volta unicamente a diversamente regolamentare il procedimento amministrativo di rilevanza pubblica di integrazione salariale e non certo a scardinare con una portata totalmente abrogativa e nel silenzio del legislatore l’intero reticolato di garanzie assicurato dalla legge 223/91 ai singoli lavoratori ed alle oo.ss.“

Procedura:

· consultazione sindacale. Comunicazione alle rsu o in mancanza alle oo.ss. provinciali. Entro 3 giorni le parti ( datore o sindacati) possono chiedere l’esame congiunto presso gli uffici regionali o presso il ministero del lavoro 

· esame congiunto ha ad oggetto il programma che l’impresa intende attuare, i criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere e le modalità della rotazione . Si esaurisce entro 25 gg

· domanda al ministero che istruisce la domanda e decide entro i termini indicati dal dpr 218700

DECRETO MINISTERIALE CONCESSORIO
A) natura: il provvedimento amministrativo di concessione ha natura costitutiva ( cass. Ss.uu. 8376/06): solo in seguito ad esso sorgono il rapporto previdenziale e le relative posizioni soggettive consistenti nel diritto dei lavoratori all’integrazione salariale e nel diritto del datore di lavoro ad ottenere dall’istituto previdenziale mediante un sistema di conguaglio con i contributi dovuti il rimborso delle somme da esso datore, quale mandatario ex lege, versate ai propri dipendenti a titolo di integrazione. Prima del provvedimento solo interessi legittimi azionabili dinanzi al giudice amministrativo

B) disapplicazione del DM che autorizza la CIGS
 La corte d’appello ( sent.  rgl 208/08) ha respinto la tesi datoriale che afferma che non sarebbe possibile la disapplicazione in via incidentale dei decreti ministeriali di concessione della CIGS (peraltro neppur prodotti) ma sarebbe stata necessaria l’impugnazione diretta avanti al giudice amministrativo dei decreti ed ha così argomentato: 
“La sospensione del singolo rapporto di lavoro non è effetto del provvedimento amministrativo (che si limita ad autorizzare il collocamento in cig di un certo numero di lavoratori per un certo periodo, senza individuare i destinatari) bensì dell’atto unilaterale del datore di lavoro che dispone la sospensione del singolo lavoratore. (….) Egli fa valere in giudizio il diritto a percepire l’intera retribuzione impugnando non già l’atto amministrativo di concessione della cig bensì l’atto unilaterale del datore di lavoro che, in applicazione dell’atto amministrativo, lo ha sospeso. Contrariamente a quanto sostenuto dall’appellante, perciò, la legittimità dell’atto amministrativo non è oggetto immediato dell’impugnazione né fonte diretta della lesione ma viene in considerazione solo come presupposto che giustifica o meno la sospensione del singolo lavoratore. Deve, anzi, solo aggiungersi per completezza di ragionamento che, malgrado la costante giurisprudenza in tal senso, appare  dubbio che l’accoglimento della pretesa azionata dal singolo lavoratore debba passare attraverso la disapplicazione dell’atto amministrativo: se nel corso della procedura amministrativa non sono stati indicati in modo adeguato i criteri che il datore di lavoro applicherà nel collocare i lavoratori in cig, manca infatti l’anello di congiunzione tra il provvedimento amministrativo (che, come si è detto, è generico e non individua i lavoratori soggetti a sospensione) e l’atto unilaterale del datore di lavoro che, in asserita applicazione del decreto ministeriale, sospende il singolo lavoratore. Ciò è  quanto accade sia  nei casi in cui il lavoratore non contesta l’esistenza e l’adeguatezza dei criteri di scelta indicati (e quindi non lamenta un’illegittimità del provvedimento amministrativo) ma sostiene che, proprio in forza dei criteri indicati, la sospensione non poteva cadere su di lui (ad esempio perché non addetto al reparto per il quale è stata disposta la cig) sia nei casi in cui il singolo lavoratore sostiene che non può essere collocato in cig quando, pur essendo il trattamento stato concesso, difetta l’indicazione dei criteri che consentano di individuare lui come destinatario.  

 La cassazione sent. 28464/08 ha precisato che i provvedimenti degli organi pubblici rimangono estranei alla fase di gestione della crisi aziendale regolata da una legislazione ( la legge 223/91) in funzione garantistica delle posizioni di diritto soggettivo riconosciute ai lavoratori ed alle oo.ss. 


Accordo sui criteri intervenuto dopo la sospensione

La corte d’appello ( Sent. rgl 1269/05 ) ha ritenuto che l’accordo concluso dopo la sospensione non sana le illegittimità della procedura, in particolare quelle concretizzatesi nell’omessa comunicazione  dei criteri di scelta dei lavoratori da sospendere, o delle ragioni della mancata rotazione ed ha richiamato gli insegnamenti della S.C., e della sentenza delle  S.U  n.302/00, per cui l’inosservanza della garanzia procedimentale “incide direttamente sul medesimo provvedimento finale di concessione del beneficio...tale violazione non consente il completamento della fattispecie e, precludendo il verificarsi dell’effetto che a questo è collegato – in definitiva impedisce al datore di lavoro di liberarsi dall’obbligo di corrispondere la retribuzione ... tale illegittimità potendo essere fatta valere dai lavoratori interessati davanti al giudice ordinario, in via incidentale, per ottenere il pagamento della retribuzione piena e non integrata”. 

PRESCRIZIONE:termine decennale

Le aziende ritengono applicabile il termine quinquennale invocando l’  applicazione dell'art. 2948 c.c., assumendo al riguardo che, nella misura in cui la sospensione dell'attività lavorativa imposta dall'azienda venga a ritenersi illegittima, si configura una tipica situazione di mora credendi, per cui il lavoratore a fronte della sua perdurante disponibilità, pur in assenza della propria prestazione, ha diritto ad ottenere la controprestazione tipica del sinallagma;
controprestazione che, a parere della ricorrente, non può che considerarsi "retribuzione", insuscettibile di essere qualificata come "danno", ai fini della determinazione della disciplina ad essa applicabile in materia di prescrizione.
La giurisprudenza ha invece ritenuto applicabile il termine decennale poiché la violazione del diritto del lavoratore a rientrare in servizio dopo un periodo di cassa integrazione in base a prefissati criteri di rotazione costituisce un illecito contrattuale del datore di lavoro da cui consegue il diritto del prestatore al risarcimento del danno ex art. 1218 c.c. tale diritto anche quando sia quantificato in base alle retribuzioni non percepite è assoggettato alla prescrizione ordinaria e non alla prescrizione breve di cui all’art. 2948 n. 4 c.c. (corte app. Torino 601/02 confermata da cass. 2555/06 ; nello stesso senso cass. 1550/06)

L'IMPORTO

La regola generale del pagamento è l’utilizzazione del meccanismo dell’anticipazione da parte dell’impresa con successivo recupero che può iniziare dall’emanazione del decreto.

Qualora l’impresa versi in particolari difficoltà può richiedere il pagamento diretto da parte dell’Inps: l’eventuale accoglimento deve essere indicato nel decreto ministeriale di concessione.

L’art. 7 ter della legge 33/09 al comma 1 introduce una integrazione della legge 223/91 stabilendo una sorta di automaticità del provvedimento di pagamento diretto della cigs contestuale al provvedimento di autorizzazione salvo successiva revoca a fronte di accertata inesistenza di condizioni di difficoltà finanziarie dell’impresa

Il comma 2 dell’art. 7 ter stabilisce che le imprese che presentano richiesta di cigs e che intendono avvalersi del pagamento diretto devono presentare la domanda di cassa entro 20 giorni dall’inizio della sospensione ( non più 25 giorni)

L'importo corrisponde all'80% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro non svolte. 
L'importo del trattamento straordinario non può però superare un limite massimo mensile (per il 2009 tale importo è di € 886,31; il limite è elevato a € 1.065,26 in caso di retribuzione mensile superiore a € 1.917,48).
Tali importi sono ridotti di un'aliquota pari al 5,84%. 
I periodi di Cassa integrazione guadagni sono utili per il diritto e per la misura della pensione. 

DECADENZA DALLA PRESTAZIONE

CIG e possibilità di altro lavoro: per il lavoratore cassaintegrato è possibile svolgere altra attività lavorativa  sia di tipo subordinato che autonomo, purché si tratti di lavori a tempo determinato nel caso di lavoro subordinato, o che abbiano il carattere dell'occasionalità nel caso del lavoro autonomo. E’ necessario che il lavoratore dia preventiva o contestuale comunicazione all’INPS dell’inizio del lavoro, in forma scritta. 

La mancata comunicazione fa perdere al lavoratore il diritto all’intero trattamento di CIG.( art. 8, comma quinto, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160 )

La cassazione ( 8490/03) ha affermato che  ai fini della decadenza ciò che rileva è la redditività dell'attività espletata, mentre è irrilevante che la medesima attività non sia prevalente o non sia retribuita. ( opera l’obbligo di comunicazione all’Inps nel catodi un’ attività di coltivazione del proprio fondo svolta dal lavoratore sospeso, ritenuta non prevalente e non retribuita)

La legge 33/09 ha introdotto in via sperimentale per il 2009 la possibilità da parte dei lavoratori fruenti di un qualunque ammortizzatore sociale di svolgere prestazioni di lavoro accessorio a vouchers in qualunque settore di attività col limite dei 3.000 euro annui cumulabili con il sostegno percepito, per i periodi corrispondenti l’Inps sottrae la relativa contribuzione figurativa.

Obblighi del lavoratore sospeso in Cigs

Art. 1 quinquies L. 291/04 e circolare 5/2006 del ministero del lavoro.

1. Obbligo di adesione ad un’eventuale offerta formativa e di riqualificazione;

2. per i lavoratori in cigs per cessazione di attività o in base a normative speciali in deroga obbligo di accettare offerta di lavoro ( in un luogo distante non più di 50 km o raggiungibile con mezzi pubblici in non più di 80 minuti)  compatibile con le competenze e qualifiche possedute dal lavoratore proveniente da datore di lavoro pubblico o privato o da agenzia di somministrazione di lavoro ed anche se comporta un compenso inferiore fino al 20% rispetto al lavoro da cui si è sospesi;

3. possono essere chiamati dagli enti pubblici a svolgere lavori socialmente utili senza attribuzioni economiche aggiuntive prestando un orario in forza del quale la retribuzione spettante non sia superiore al valore del trattamento di integrazione salariale ( d.lgs. 468/97 parzialmente modificato dal d.lgs. 81/2000);

4. obbligo generalizzato anche per i lavoratori sospesi in cigo di rendere dichiarazione di immediata disponibilità ad un lavoro o percorso di formazione o riqualificazione quale condizione per potere percepire l’indennità ( art. 19, commi 1 bis e 10 legge 2/2009)

L’inadempimento degli obblighi sub 1) e 2) comporta la decadenza dal trattamento di cigs e della contribuzione figurativa. 

Utilizzo degli ammortizzatori in deroga.

Sin dal 2001 è stato consentito al ministro del lavoro, di concerto con il ministero dell’economia e delle finanze, di disporre con semplice decreto proroghe in deroga di trattamenti di integrazione salariale già previsti da disposizioni di legge, art. 2 d.l. 3 maggio 2001 n.158 convertito nella legge 248/2001.

Con l’art. 19 si è reso possibile l’utilizzo anche della cassa ordinaria in deroga: per tutto il 2009 è possibile per periodi non superiori a 12 mesi la concessione anche senza soluzione di continuità di trattamenti di cassa integrazione, mobilità e disoccupazione speciale.

CHIAMATA IN CAUSA DELL’INPS

Erogazione del trattamento senza titolo con necessità di recupero del denaro pubblico indebitamente speso: comunanza di causa ed opportunità della chiamata in giudizio dell’Inps ex art. 107 c.p.c. per consentire lo svolgimento della domanda di ripetizione dell’indebito

Cassa integrazione guadagni ordinaria

Legge 20 maggio 1975 n. 164; art. 14 legge 223/91

Sostegno al reddito dei lavoratori a fronte di situazioni di mera contrazione dell’attività produttiva di natura congiunturale nell’ambito del settore industriale: si tratta delle sospensioni e delle riduzioni dell’orario di lavoro derivanti da eventi transitori non imputabili né al datore di lavoro né ai lavoratori ovvero determinate da situazioni temporanee di mercato. 

Ai sensi dell’art. 6 comma 31 L. 164/75 l’integrazione salariale con i relativi limiti di durata e requisiti è destinata all’unità produttiva singolarmente considerata.

Estesa anche agli operai ed ai quadri intermedi dall’art. 14, comma 2 L. 223/91. Sono esclusi dal trattamento cig gli apprendisti, i dirigenti, i lavoratori a domicilio.  Per questi ultimai sensi dell’art. 19 comma 8 del decreto legge 185/08 sarà possibile ricorrere agli ammortizzatori sociali in deroga in presenza di apposito accordo sindacale 

Presupposto indefettibile è la ripresa certa dell’attività lavorativa ( nelle circolari INPS si precisa che se l’istanza è riferita ad un periodo già decorso l’azienda deve comunicare l’avvenuta ripresa dell’attività lavorativa) 

L’evento che determina la contrazione o sospensione deve essere involontario ( cioè non dipendere dal modulo organizzativo aziendale ovvero da negligenza ed imperizia) e transitorio.

Tipi di causali: eventi metereologici, crisi di mercato, mancanza di commesse, mancanza incolpevole di materie prime 

L’ammontare del trattamento è pari all’80% della retribuzione che sarebbe spettata per le ore non lavorate nel limite di un massimale retributivo mensile rivalutabile annualmente .

Procedura di informazione e consultazione sindacale da svolgersi normalmente in via preventiva.

Procedimento amministrativo di concessione dell’integrazione che si sviluppa presso la sede provinciale dell’Inps. In attuazione della legge 23.7.91 n. 241 l’INPS ha fissato come termine per l’emanazione del provvedimento di autorizzazione o diniego alla integrazioni salariali 90 giorni dalla data di ricezione della domanda.

Il principale organo della CIGO è la commissione provinciale ( art. 8 L. 164/75) formata dal presidente della dpl da rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori e da un rappresentante dell’Inps.

Sentenza corte appello su compatibilità tra ricorso alla cigo  e stipula di cfl.

CAUSA INTEGRABILE  sentenza 1173/07 corte appello ribadisce l’esistenza di limiti di carattere interno e di limiti di carattere esterno al potere di scelta dei lavoratori da porre in cassa ed afferma che l’onere di provare la coerenza tra causa integrabile e la scelta operata spetta al datore di lavoro. In quella sentenza la corte afferma che l’azienda avrebbe dovuto provare l’impossibilità di continuare a ricevere la prestazione lavorativa dei lavoratori collocati in cassa.

DURATA

Limite massimo di durata 3 mesi continuativi. In casi eccezionali può essere prorogata trimestralmente fino ad un anno in ogni caso per non più di 12 mesi nell’arco del biennio. Secondo la circolare del Ministero del lavoro del 30 marzo 2009 superati detti limiti sarà comunque possibile trasformare la cigo in cigs.

Computo del limite massimo: Circolare inps del 20 aprile 2009 d’intesa con Ministero: la cassa va computata con riguardo non ad un’intera settimana di calendario come fino ad ora avvenuto ma alle singole giornate di sospensione del lavoro. Prima di questa interpretazione una solo giornata di sospensione del lavoro comportava il conteggio di una settimana oggi non più: il datore di lavoro deve comunicare all’Inps i giorni effettivamente usufruiti di cig 

RAPPORTO TRA CIG ED ISTITUTI RETRIBUTIVI E DIRITTI DEI LAVORATORI:

· Mensilità aggiuntive:cass. 6962/09 le disposizioni in materia di integrazione salariale hanno sempre fatto riferimento ad una nozione onnicomprensiva della retribuzione. Ai fini del rispetto dei massimali previsti anche le mensilità aggiuntive  devono concorrere alla determinazione della retribuzione oraria costituente la base di calcolo dell’integrazione salariale. Ciò perché, in difetto di una diversa espressa previsione, fissato dalla legge un massimale mensile, deve escludersi la facoltà dell’Inps di corrispondere separatamente l’incidenza sull’integrazione salariale di componenti della retribuzione aventi cadenza di maturazione eccedente il mese di calendario come le mensilità aggiuntive. Ed è del tutto logico che una prestazione previdenziale corrisposta al fine di compensare il pregiudizio retributivo causato al lavoratore dipendente da sospensioni temporanee del rapporto di lavorasi riferisca unitariamente e definitivamente a tutto il pregiudizio inerente al periodo di riferimento mentre sarebbe illogico che l’INPS debba corrispondere dei supplementi in riferimento a particolari componenti retributive previste dalle varie discipline legali e contrattuali. 

· ferie: Le ferie sono dovute in caso di CIG ad orario ridotto; non sono dovute in presenza di CIG a zero ore. Cass. 10205/91 “il diritto al godimento delle ferie presuppone la oggettiva esigenza del recupero delle energie psicofisiche spese nell’effettiva prestazione lavorativa ma non è suscettibile di riduzione proporzionale alle ore lavorate in relazione alla situazione di lavoratori in cassa integrazione ad orario ridotto, pertanto per l’attività lavorativa ancorché in tutto od in parte ad orario ridotto spetta  ai lavoratori il diritto al periodo di ferie retribuite quale contrattualmente previsto ed il relativo importo è proporzionalmente a carico del datore di lavoro per le ore di attività effettivamente prestata”.

· malattia. L’indennità di malattia non viene erogata. Cass. 4937/84; 7498/86; 91/86  “A norma degli artt. 3 e 4 della legge 8 agosto 1972 n. 464 (contenente modifiche ed integrazioni alla legge 5 novembre 1968 n. 1115, in materia di integrazione salariale e di trattamento speciale di disoccupazione) e dell'art. 4 della legge 20 maggio 1975 n. 164 (contenente provvedimenti per la garanzia del salario), il trattamento d'integrazione salariale e quello speciale di disoccupazione sostituiscono, durante i periodi di loro erogazione, il trattamento di malattia di cui all'art. 6, n. 8, della legge 11 gennaio 1943 n. 138, con la conseguenza che il lavoratore ammalatosi in uno di detti periodi, fruendo del correlativo trattamento economico, non ha diritto all'indennità di malattia.”;

· festività: per i lavoratori retribuiti in misura fissa (mensilizzati) le festività cadenti nel periodo di CIG sono a carico dell'INPS. Per lavoratori non mensilizzati, pagati ad ore, il 25 aprile ed il 1° maggio sono a carico del datore di lavoro e non sono integrabili. Tutte le altre festività sono a carico dell'INPS quando cadono dopo i primi 15 giorni di sospensione, mentre restano a carico del datore di lavoro se cadono nei primi giorni della sospensione di attività. Nel caso di sospensione con parziale svolgimento di attività sono a carico del datore di lavoro.
· TFR: il tfr rimane a carico dell’azienda e deve essere calcolato come se ci fosse normale prestazione lavorativa sul 100% della retribuzione corrente.
· Anzianità Di Servizio: durante la CIG decorre la normale anzianità di lavoro con effetti sugli istituti che vi sono collegati, come ad esempio gli scatti di anzianità.
· ASSEMBLEA SINDACALE: i lavoratori sospesi hanno diritto di partecipare alle assemblee in azienda in quanto, anche se sospesi, mantengono inalterati i diritti sindacali. Se l’assemblea è fissata in orario di lavoro le ore sono a carico del datore di lavoro secondo le regole contrattuali; se l’assemblea è fissata fuori dell’orario di lavoro, il lavoratore mantiene la integrazione salariale.
· maternità: in linea generale le lavoratrici madri non possono essere sospese , salvo che la CIG riguardi l’intera azienda o il reparto a cui è adibita la lavoratrice stessa. Le lavoratrici in astensione obbligatoria hanno diritto alla indennità INPS sia nel caso in cui l’astensione sia iniziata prima della CIG, sia nel caso in cui sia iniziata durante la CIG. Al termine dell’astensione obbligatoria la lavoratrice può optare per il rientro in azienda e non chiedere la facoltativa: in questo caso se nel suo reparto o nell’azienda è ancora in corso la sospensione dell’attività, alla lavoratrice spetterà il trattamento CIG corrispondente.
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